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Abstract 

Il saggio analizza le regole previste a livello OCSE (e recepite in ambito domestico) 

in merito all'adozione del regime dei transitional safe harbour, che si basano sul 

Country-by-Country Report "qualificato" che i gruppi sono tenuti a predisporre per 

poter beneficiare delle regole di semplificazione previste per il periodo transitorio 

(2024-2026). Dopo una panoramica dei test previsti dai transitional safe harbour, 

l'articolo mette a confronto le regole previste ai fini della predisposizione del CbCR 

c.d. "tradizionale" (ovvero relativo al regime introdotto dall'Action 13 dell'OCSE e 

dalla L. n. 208/2015) e del CbCR "qualificato" (ovvero abilitante all'adozione del 

regime semplificato durante il periodo transitorio). Partendo da un'analisi sulla fonte 

dei dati, l'articolo esamina gli elementi costitutivi del CbCR (quali la definizione di 

constituent entities e le caratteristiche delle varie voci richieste dal CbCR), 

concludendo con una panoramica di alcuni temi specifici (ad esempio le disposizioni 

applicabili ad alcune tipologie di entità, le regole in materia di allocazione del prezzo 

di acquisto e le disposizioni anti-abuso). 

Parole chiave: OCSE, CbCR, rendiconti 

 

Abstract   

In order to apply the transitional safe harbour rules for the initial period of 

application of the GloBE Model Rules (so called Pillar Two), multinational groups 

are required to draft a "qualified" country-by-country report. Outside the application 

of the transitional safe harbour rules, the groups would be required to apply the entire 

set of GloBE/Pillar Two rules starting in the 2024 tax period without using the safe 

harbour rules. This article intends to provide an overview on how country-by-country 

report should be adjusted to meet the conditions to be considered “qualified”. 
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1. Nell’ambito del progetto GloBE/Pillar Two elaborato dall’OCSE e implementato 

dalla Direttiva 2523/2022, recepita in Italia dal D.Lgs. 27 dicembre 2023, n. 209 (di 

seguito “Decreto Legislativo”), è stata prevista la possibilità di adottare dei safe 

harbour di natura sia temporanea – per il periodo c.d. transitorio – sia permanente1, e 

ciò al fine di semplificare per i gruppi di imprese nazionali e multinazionali soggetti 

al nuovo set di regole impositive2 i relativi oneri di applicazione e compliance in 

situazioni ove non sussiste il rischio in una tassazione effettiva inferiore alla soglia 

minima del 15%. Tale previsione è stata implementata tramite l’introduzione del 

transitional CbCR safe harbour, previsto nel documento OCSE del dicembre 20223 e 

successivamente integrato dalla Administrative Guidance pubblicata il 18 dicembre 

20234. 

In linea con quanto indicato nell’art. 32 Direttiva, l’art. 39 D.Lgs. n. 209/2023 ha 

stabilito che, qualora siano rispettate le condizioni previste da un accordo 

internazionale sui regimi semplificati5, l’imposizione integrativa (c.d. Top-up Tax) 

dovuta in un determinato esercizio da un gruppo in relazione ad una determinata 

giurisdizione si presume essere pari a zero. A tal fine, è necessario che l’impresa 

dichiarante eserciti un’apposita opzione. 

 
1 Art. 8.2 del documento OECD (2021), Tax Challenges Arising from the Digitalisation of the Economy 

– Global Anti-Base Erosion Model Rules (Pillar Two): Inclusive Framework on BEPS, OECD 

Publishing, Paris (“Model Rules OCSE”). Per quanto riguarda i permanent safe harbours, ad oggi a 

livello OCSE ne sono previsti due: QDMTT safe harbour e Non-Material Constituent Entities 

Simplifed Calculation safe harbour. A livello unionale, nell’ambito della Platform for Good Tax 

Governance nel marzo 2025 è stata proposta l’implementazione di un nuovo set di permanent safe 

harbour.  
2 È appena il caso di rammentare che, ai sensi dell’art. 10 D.Lgs. n. 209/2023, le regole GloBE/Pillar 

Two «[…] si applicano alle imprese localizzate in Italia che fanno parte di un gruppo multinazionale 

o nazionale con ricavi annui pari o superiori a 750 milioni di euro, […], risultanti nel bilancio 

consolidato della controllante capogruppo in almeno due dei quattro esercizi immediatamente 

precedenti a quello considerato]. A differenza di quanto previsto dall’OCSE che includeva nell’ambito 

soggettivo unicamente i gruppi multinazionali, la Direttiva 2523/2022 ed il Decreto Legislativo 

includono nell’ambito soggettivo anche i gruppi puramente nazionali. Nel Considerando n. 6 della 

Direttiva 2523/2022 l’estensione dell’ambito soggettivo viene giustificato «[…] per evitare ogni 

rischio di discriminazione fra situazioni nazionali e transfrontaliere”. 
3 OECD (2022), Safe Harbours and Penalty Relief: Global Anti-Base Erosion Rules (Pillar Two), 

OECD/G20 Inclusive Framework on BEPS, OECD, Paris (“Safe Harbour Paper”). Tale documento, 

risulta confluito nell’Annex A del documento pubblicato dall’OCSE in data 9 maggio 2025: OECD 

(2025), Tax Challenges Arising from the Digitalisation of the Economy – Consolidated Commentary 

to the Global Anti-Base Erosion Model Rules (2025): Inclusive Framework on BEPS, OECD/G20 Base 

Erosion and Profit Shifting Project (d’ora in avanti, “Commentario Consolidato”). 
4 OECD (2023), Tax Challenges Arising from the Digitalisation of the Economy – Administrative 

Guidance on the Global Anti-Base Erosion Model Rules (Pillar Two), December 2023, OECD/G20 

Inclusive Framework on BEPS, OECD, Paris (“Administrative Guidance December 2023”). 
5 La Relazione illustrativa al Decreto Legislativo, nel commentare il relativo art. 39 identifica il Safe 

Harbour Paper tra gli accordi internazionali sui regimi semplificati. 
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Le disposizioni attuative del regime dei transitional CbCR safe harbour sono 

contenute nel D.M. 20 maggio 2024 (d’ora in avanti, “decreto TSH”)6 (per un primo 

commento al transitional CbCR safe harbour e/o al decreto TSH, v., fra gli altri, 

FRANSONI G., I Transitional e i Permanent Safe Harbours, cosa sono e come operano, 

in DI TANNO T., a cura di, Riforma fiscale 4 - Global minimum tax (Pillar 2), Milano, 

2024; SCHIAVELLO S. - ROSSI R. - MANFREDI F., Prime riflessioni sui transitional safe 

harbours Pillar 2 alla luca delle Linee Guida OCSE e del D.Lgs. 27 dicembre 2023, 

n. 209, in Riv. tel. dir. trib., 2024, 1, 574 ss.; BONANNO G., I regimi transitori 

semplificati nella disciplina dell’imposizione minima globale, in Corr. trib., 2024, 

8/9, 745 ss.; WEULTJE S., Transitional CbCR Safe Harbour: analisi della disciplina e 

impatti in capo alle MNEs”, in Riv. tel. dir. trib., 2025, 1 e pubblicata online il 22 

maggio 2025, www.rivistadirittotributrio.it; IFA, Position Paper sul Transitional 

CbCR Safe Harbour, 2025, disponibile online). 

In aderenza alle linee guida OCSE viene previsto che – durante il periodo transitorio 

di tre anni dall’entrata in vigore delle nuove regole7 – un gruppo non è tenuto a (i) 

predisporre il calcolo dettagliato della base imponibile GloBE e del livello di 

imposizione effettiva e (ii) versare alcuna Top-up Tax in una giurisdizione, qualora 

almeno uno dei tre test del transitional CbCR safe harbour risulti superato: 

− de minimis test: i ricavi totali aggregati nella giurisdizione oggetto di analisi sono 

inferiori a 10 milioni di euro e l’utile ante imposte è inferiore a un milione di euro 

(oppure è stata conseguita una perdita ante imposte). Tali dati devono essere 

desunti dal CbCR redatto dal gruppo; 

− simplified effective tax rate test: il livello di imposizione effettiva in tale 

giurisdizione (“simplified effective tax rate” o “Simplified ETR”) è uguale o 

superiore al 15% (per i periodi d’imposta che iniziano nel 2024), al 16% (per il 

2025) e al 17% (per il 2026). Il Simplified ETR è pari al rapporto tra il valore 

aggregato delle imposte sul reddito (sia correnti che anticipate/differite) delle entità 

del gruppo localizzate nella giurisdizione oggetto di analisi, come riportate nei 

“Rendiconti Finanziari Qualificati” (come meglio definiti infra) e l’utile (perdita) 

prima delle imposte delle medesime entità da desumere dal CbCR. Ai fini di tale 

test, non rilevano le imposte non qualificabili come Covered Taxes ai sensi degli 

artt. 4.2.1 e 4.2.2. delle Model Rules OCSE e le imposte relative alle c.d. uncertain 

tax position; 

− routine profit test: l’utile ante imposte riportato nel CbCR in relazione alla 

giurisdizione oggetto di analisi è inferiore alla relativa riduzione da attività 

 
6 Il decreto TSH, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, 28 maggio 2024, è stato emanato ai sensi dell’art. 

39, comma, 3, D.Lgs. n. 209/2023. 
7 Tale periodo include tutti i periodi d’imposta che iniziano entro il 31 dicembre 2026 o in data 

precedente e si chiudono entro il 30 giugno 2028, ovvero per gli esercizi 2024, 2025 e 2026 per i 

contribuenti “solari”. 
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economica sostanziale (“Substance-based income exclusion” o “SBIE”)8 oppure 

viene realizzata una perdita ante imposte. 

L’utile (perdita) ante imposte rilevante ai fini dei tre test è da desumere dal CbCR, 

senza che siano apportate rettifiche ad eccezione di quelle limitate ed espressamente 

richieste (cfr. IFA, Position Paper T-CbCR SH, cit., 3). L’applicazione del 

transitional CbCR safe harbour si basa su un approccio “once out, always out”: 

qualora il gruppo non soddisfi nessuno dei test in una giurisdizione in un determinato 

esercizio, le entità ivi localizzate non potranno beneficiare del transitional CbCR safe 

harbour in tale esercizio e anche negli esercizi successivi del periodo transitorio con 

conseguente applicazione dell’intero set di regole GloBE/Pillar Two.  

Come anticipato, molti dati dei test appena descritti dovranno essere desunti dal CbCR 

di gruppo, che costituisce quindi il documento “chiave” per la gestione del regime del 

transitional CbCR safe harbour; ulteriori dati vanno, invece, ricavati dalle situazioni 

contabili delle singole entità.  

Nel prosieguo si analizzano alcuni dei requisiti richiesti affinché il CbCR possa essere 

considerato “qualificato” ai fini del transitional CbCR safe harbour9.  

 

2. Il Final Report sull’Action 13 del Progetto Base Erosion and Profit Shifting10 

(“BEPS”) pubblicato il 5 ottobre 2015, ha modificato il Capitolo V delle Linee Guida 

OCSE in materia di transfer pricing, introducendo, oltre alla redazione dei già previsti 

Local File e Master File (c.d. three tiered approach), anche il CbCR, successivamente 

oggetto di vari chiarimenti da parte dell’OCSE, l’ultimo dei quali pubblicato a maggio 

202411.  

Nella prospettiva italiana, l’art. 1, commi 145 e 146, L. n. 208/2015 (c.d. Legge di 

Stabilità 2016), recependo nell’ordinamento domestico le indicazioni contenute nel 

report BEPS Action 13, ha previsto che le entità controllanti capogruppo di un gruppo 

multinazionale, residenti in Italia sono tenute alla predisposizione e alla trasmissione 

all’Agenzia delle Entrate del CbCR a partire dal periodo d’imposta che ha inizio il 1° 

gennaio 2016 o in data successiva. Gli aspetti attuativi di tale adempimento sono 

 
8 Il D.M. 11 ottobre 2024, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 23 ottobre 2024, contiene le disposizioni 

attuative riguardanti la riduzione da attività economica sostanziale la cui disciplina è contenuta all’art. 

35 D.Lgs. n. 209/2023.  
9 I gruppi nazionali italiani, come specificato anche nella Relazione illustrativa del decreto TSH (11), 

«non sono mai tenuti a presentare la Rendicontazione Paese per Paese nonostante questi siano soggetti 

in Italia all’imposizione minima globale (analogamente a quanto accade ad altri gruppi le cui imprese 

sono tutte localizzate in un medesimo Paese appartenente all’Unione Europea)». In ogni caso, come 

si dirà nel prosieguo, non è precluso a tali gruppi, l’applicazione dei test del transitional CbCR safe 

harbour. 
10 OECD (2015), Transfer Pricing Documentation and Country-by-Country Reporting, Action 13 - 

2015 Final Report, OECD/G20 Base Erosion and Profit Shifting Project (“BEPS Action 13”). 
11 OECD (2024), Guidance on the Implementation of Country-by-Country Reporting: BEPS Action 13, 

OECD, Paris (“CbCR Guidance”) (di seguito, congiuntamente, al Final Report sull’Action 13 del 

Progetto BEPS, “Linee guida CbCR”). In materia di CbCR, l’OCSE in data 16 settembre 2024 ha 

pubblicato la settima peer review dei minimum standard previsti dall’Action 13 BEPS che ha coinvolto 

138 giurisdizioni compresa l’Italia. 
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disciplinati dal D.M. 23 febbraio 2017 (“Decreto MEF CbCR”), pubblicato in 

Gazzetta Ufficiale, 8 marzo 2017, e da ulteriori provvedimenti del Direttore 

dell’Agenzia delle Entrate12 (per una panoramica sul CbCR, si vedano, per tutti, 

ROMANO C. - SENCAR D., “Country-by-Country Reporting”: origine, contenuti e 

prospettive, in Corr. trib., 2016, 11, 821 ss.; ROMANO C. - SENCAR D., “Country-by-

Country Reporting”: versante normativo nazionale, in Corr. trib., 2016, 16, 1201 ss.; 

SEER R. - WILMS A.L., Tax Transparency in the European Union Regarding Country 

by Country Reporting (BEPS Action 13), in EC Tax Reviex, 2016, 5/6, 325 ss.; PIERON 

A. - GREENWALD L. - GIARDELLI L., Performing a BEPS Diagnostic - The CbC Report 

as a Tool for Taxpayers, in Tax Notes International, 20 febbraio 2017).  

In generale, sono tenuti alla predisposizione del CbCR, i gruppi multinazionali13 i cui 

ricavi complessivi risultanti dal bilancio consolidato, nel periodo d’imposta 

precedente a quello di rendicontazione, siano almeno pari a 750 milioni di euro. 

Con riferimento alle fonti dei dati da cui ricavare i dati da riportare nel CbCR, il 

Provvedimento, 28 novembre 2017, n. 275956 (par. 4.2) coerentemente con le 

indicazioni contenute nel report BEPS Action 13, prevede che possano essere 

utilizzati i dati provenienti dal processo di preparazione del bilancio consolidato, dai 

bilanci d’esercizio delle singole società appartenenti dal gruppo, dalla contabilità 

interna e da quella tenuta per adempiere a obblighi previsti dalla vigilanza 

regolamentare. La fonte dei dati utilizzata ai fini della predisposizione del CbCR deve 

poi essere esplicitata nella Tabella 3 del modello di rendicontazione allegato al 

Decreto MEF CbCR.  

 

3. L’applicazione del transitional CbCR safe harbour si basa sui dati contenuti nel 

CbCR di gruppo che, al fine di abilitare al regime opzionale previsto ai fini GloBE, 

deve “qualificarsi” (sullo status di “qualified” del CbCR si rimanda a HUG T. - 

ANGEHRN M., The qualified country-by-country report, in Expert Focus, 2024, 8, 407 

ss.; VAN DER MERWE C. - SYMONDS C. - TULP R., Pillar Two - Is your Country-by-

Country Report Qualified? Key considerations and insights, rinvenibile al seguente 

link: https://www.deloitte.com/content/dam/assets-

zone2/nl/en/docs/services/tax/2024/pillar-two-october-update.pdf), ossia deve 

rispettare alcune caratteristiche ulteriori rispetto al CbCR “tradizionale” 

specificatamente previste ai fini GloBE al fine di “rafforzare” la valenza dichiarativa 

di tale rendicontazione, che, nella prospettiva “tradizionale” assume(va) una mera 

valenza amministrativa e di reporting14.  

 
12 Provvedimento, 28 novembre 2017, n. 275956; Provvedimento, 11 dicembre 2017, n. 288555 e 

Provvedimento, 27 ottobre 2020, n. 339016.  
13 Ai sensi art. 1, comma 1, n. 11, Decreto MEF CbCR, per gruppo multinazionale, si intende «qualsiasi 

gruppo, diverso da un gruppo multinazionale escluso, che comprende due o più imprese aventi la 

residenza fiscale in giurisdizioni diverse, ovvero un'impresa residente ai fini fiscali in una giurisdizione 

e soggetta ad imposte in un'altra, per le attività ivi svolte attraverso una stabile organizzazione». 
14 Per una panoramica sui possibili utilizzi in ottica amministrativa del CbCR “tradizionale”, OECD 

(2017), Country-by-Country Reporting: Handbook on Effective Tax Risk Assessment. L’OCSE, a 

maggio 2025, ha pubblicato il seguente documento in cui sono stati riepilogati gli errori più comuni 
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In particolare, al fine di ottenere lo status di “qualificato”, il CbCR deve innanzitutto 

rispettare le disposizioni normative in vigore15 16 e basarsi su “Rendiconti finanziari 

qualificati”17. Lo status di “qualificato” può essere soddisfatto anche non in maniera 

complessiva, ma considerando le singole giurisdizioni oggetto di reporting: come 

chiarito dall’OCSE, uno stesso CbCR può essere considerato “qualificato” per alcuni 

Paesi e non qualificato per altri18. 

In tale contesto, risulta possibile che un gruppo, per un determinato esercizio, sia 

soggetto alle regole GloBE/Pillar Two ma non sia tenuto alla predisposizione del 

CbCR. Ciò può verificarsi, ad esempio nelle seguenti due fattispecie: 

− il gruppo (ancorché l’ammontare dei ricavi consolidati risulti superiore alla soglia 

dei 750 milioni di euro) opera unicamente in ambito nazionale non avendo 

all’estero alcuna impresa controllata ivi residente fiscalmente né stabili 

organizzazioni; 

− il gruppo, nei due dei quattro esercizi immediatamente precedenti a quello 

considerato, ha conseguito ricavi annuali per un ammontare pari o superiore a 750 

milioni di euro, essendo quindi soggetto alle regole GloBE/Pillar Two, ma tale 

soglia non è stata raggiunta nel periodo d’imposta precedente a quello di 

rendicontazione19. 

Qualora un gruppo ricada in una di tali fattispecie, al fine di beneficiare del 

transitional CbCR safe harbour dovrà indicare – nella sezione “2.2.1.3(a) 

Transitional safe harbours” della GloBE Information Return (in relazione agli 

obblighi informativi/dichiarativi da assolvere nell’ambito del Pillar Two, si vedano, 

 
individuati dalle Amministrazioni finanziarie nella redazione del CbCR: “Common errors made by 

MNE groups in preparing Country-by-Country reports”. 
15 Nell’ordinamento italiano, l’art. 1, comma 1, n. 12, decreto TSH, nel fornire la definizione di CbCR 

rilevante ai fini del transitional CbCR safe harbour, sembra condividere tale posizione definendo la 

“Rendicontazione Paese per Paese Qualificata” rilevante ai fini dell’applicazione del transitional 

CbCR safe harbour «la rendicontazione Paese per Paese predisposta e presentata utilizzando 

Rendiconti Finanziari Qualificati, secondo quanto previsto dall’articolo 1, comma 145, della legge 28 

dicembre 2015, n. 208, dal relativo Decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 23 

febbraio 2017 e dai relativi provvedimenti attuativi in materia, ovvero secondo quanto previsto da 

analoghe normative estere conformi al Rapporto OCSE “Transfer Pricing documentation and Country 

by Country Reporting, Action 13 – 2015, Final Report” o, in loro mancanza, sulla base del Rapporto 

stesso (enfasi aggiunta)».  
16 Le disposizioni normative di riferimento sono quelle in vigore nella giurisdizione dell’entità che 

predispone il CbCR, cfr. IFA, Position Paper T-CbCR SH, 17. 
17 Il Safe Harbour Paper (8), prevede che «Qualified CbC Report means a Country-by-Country Report 

prepared and filed using Qualified Financial Statements». Nell’ambito dell’ordinamento italiano, la 

Relazione illustrativa al decreto TSH prevede che un CbCR può essere considerato qualificato solo se 

«[…] attinge tutti i dati da Rendiconti Finanziari Qualificati».  
18 Cfr. Administrative Guidance December 2023, 12.  
19 Al riguardo, si può considerare il caso, ad esempio, di un gruppo multinazionale che nei periodi 

d’imposta 2020, 2021, 2022 e 2023 ha conseguito ricavi a livello consolidato per un ammontare 

rispettivamente pari a 800 milioni di euro, 820 milioni di euro, 740 milioni di euro e 730 milioni di 

euro. Tale gruppo, con riferimento al periodo d’imposta 2024 sarà soggetto alle regole GloBE/Pillar 

Two ma non sarà tenuto alla predisposizione del CbCR. 
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DI TANNO T., La Global Minimum Tax va avanti nella UE con la DAC 9, in il fisco, 

2025 29, 2620 ss. e TENORE M. - BOSSI M.L., Adempimenti formali delle Constituent 

Entity, in il fisco, 2024, 26, 2477 ss.)20 – i ricavi totali e l’utile (perdita) prima delle 

imposte che sarebbero stati indicati nel CbCR qualora il gruppo fosse stato tenuto alla 

predisposizione di tale adempimento, facendo riferimento alla normativa in vigore 

nella giurisdizione della controllante capogruppo21.  

Ciò è stato previsto per evitare un’ingiustificata disparità di trattamento derivante 

dalla situazione in cui un gruppo – non tenuto alla predisposizione del CbCR – rientri 

nell’ambito soggetto di applicazione delle regole GloBE/Pillar Two, non potendo 

accedere al transitional CbCR safe harbour soltanto sulla base della propria 

articolazione puramente domestica o dell’andamento dei ricavi consolidati nei vari 

periodi d’imposta. 

 

3.1. Come anticipato, per poter essere considerato “qualificato”, il CbCR deve essere 

in primo luogo predisposto sulla base di “Rendiconti finanziari qualificati”. Al 

riguardo, l’art. 1, comma 1, n. 11, decreto TSH, fornisce la seguente definizione di 

“Rendiconti finanziari qualificati”: 

a) i rendiconti utilizzati per la predisposizione del bilancio consolidato della 

controllante capogruppo; 

b) i bilanci o rendiconti separati delle imprese predisposti in base a principi contabili 

conformi o in base a principi contabili autorizzati a condizione che le 

informazioni ivi riportate siano predisposte in base a tali principi e siano 

affidabili; 

c) nel caso di una impresa che non è consolidata linea per linea a causa delle sue 

dimensioni o in base al principio di rilevanza, i bilanci di tale impresa utilizzati 

per la predisposizione del CbCR22. 

Nell’ambito dell’ordinamento italiano (in linea con quanto previsto dall’art. 10 delle 

Model Rules OCSE e dell’art. 3, n. 25, Direttiva), i principi contabili “conformi” sono 

elencati in modo esaustivo al n. 47 dell’allegato A del Decreto Legislativo23 e 

comprendono, a titolo esemplificativo, i principi contabili internazionali (IFRS), i 

principi contabili americani (US GAAP) e i principi contabili degli Stati membri 

 
20 Nell’ambito dell’ordinamento italiano, l’art. 51 Decreto Legislativo disciplina gli obblighi 

informativi/dichiarativi da assolvere nell’ambito del Pillar Two, tra cui rientra la Globe Information 

Return. L’OCSE, a gennaio 2025, ha pubblicato sia il modello che le istruzioni della Globe Information 

Return, OECD (2025), Tax Challenges Arising from the Digitalisation of the Economy – GloBE 

Information Return (January 2025): Inclusive Framework on BEPS, OECD/G20 Base Erosion and 

Profit Shifting Project, OECD Publishing, Paris) sia un’Administrative guidance contenente 

chiarimenti relativi a tale obbligo dichiarativo, OECD (2025), Tax Challenges Arising from the 

Digitalisation of the Economy - GloBE Information Return (January 2025): Inclusive Framework on 

BEPS, OECD/G20 Base Erosion and Profit Shifting Project. 
21 Cfr. Administrative Guidance December 2023, 15 e decreto TSH, art. 13. 
22 Tale definizione risulta in linea con la definizione di “Qualified Financial Statements” riportata nel 

Safe Harbour Paper (8).  
23 L’elenco dei principi contabili conformi elencati nel Decreto Legislativo è sovrapponibile a quello 

di cui all’art. 10.1.1. delle Model Rules OCSE. 
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dell’Unione Europea e dello Spazio economico europeo. Ai sensi dell’allegato A, n. 

21 del Decreto Legislativo, un principio contabile è considerato “autorizzato” se è 

generalmente accettato e approvato da un organismo contabile autorizzato nella 

giurisdizione in cui la relativa impresa è localizzata24. 

Sulla base dei chiarimenti forniti dall’OCSE25, affinché il CbCR possa essere 

considerato “qualificato” è necessario che i dati ivi contenuti, in relazione a ciascuna 

giurisdizione, siano ottenuti dai medesimi “Rendiconti finanziari qualificati” (c.d. 

principio dell’uniformità delle fonti dei dati). È quindi possibile una combinazione, 

ma solo in relazione a differenti giurisdizioni, richiedendo quindi che, se un gruppo 

multinazionale ha diverse entità localizzate in una medesima giurisdizione, queste 

utilizzino congiuntamente la medesima fonte di dati26. Ai fini del transitional CbCR 

safe harbour, l’OCSE ha precisato che, in linea generale, non è possibile apportare 

modifiche ai rendiconti o ai bilanci separati con l’obiettivo di far assumere a tali 

documenti contabili la qualifica di “Rendiconti finanziari qualificati27 (inclusi, ad 

esempio, aggiustamenti relativi all’applicazione delle disposizioni sui prezzi di 

trasferimento)28: la presenza di rettifiche ai dati desunti dai “Rendiconti finanziari 

qualificati” utilizzati per la predisposizione dei calcoli ai fini dei test del transitional 

CbCR safe harbour comporterebbero l’invalidazione di quest’ultimi. Nello specifico, 

le uniche modifiche che è possibile apportare sono quelle espressamente previste 

dall’OCSE (ad esempio, in relazione alle c.d. Net Unrealized Fair Value Loss, come 

meglio definito infra) 29. 
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